Il caso. Le proteste nel cantiere del terzo aeroporto di Istanbul. Erdogan vuole farne il più grande hub del mondo 

Turchia, 600 operai arrestati: chiedevano sicurezza sul lavoro 

Messi agli arresti per essersi ribellati alle pessime condizioni di lavoro e alla mancanza di sicurezza nel cantiere in cui lavora vano. E' quello che è accaduto a centinaia di operai impiegati nel cantiere del terzo aeroporto di Istanbul, entrati in sciopero lo scorso 14 settembre. La stessa notte la polizia turca ha compiuto un blitz nel cantiere, arrestando 543 persone tra lavoratori e rappresentanti sindacali che aveva no aderito allo sciopero. Di questi, 160 sono stati liberati nelle successive 48 ore, mentre gli altri so no tutt’ora detenuti. 
Attualmente sono circa 35mila i lavoratori impiegati nel progetto di ampliamento dell'aeroporto che dovrebbe essere completato il mese prossimo, ma che ha un record negativo per quanto riguarda la sicurezza con 27 lavoratori morti in incidenti sul lavoro, secondo i dati ufficiali del governo. 
Ma i sindacati sostengono che il numero sia probabilmente molto più alto. All'inizio di quest'anno, il presidente turco Recep Tayyip  Erdogan ha dichiarato che il nuovo aeroporto sarebbe diventato il più grande del mondo con una capacità, in una prima fase, di 90 milioni di passeggeri all'anno, raggiungendo i 150 milioni entro il 2023. 
I sindacati dei lavoratori delle costruzioni della Turchia hanno organizzato una dichiarazione pubblica a Istanbul e Ankara per condannare le condizioni di lavoro nel cantiere e gli arresti tra gli scioperanti. Nel comunicato stampa, è stato richiesto il rilascio dei lavoratori trattenuti, il loro ritorno al lavoro e risposte alle loro richieste. 
La polizia, di contro, ha interrotto le dichiarazioni pubbliche. Intanto, nel cantiere, l’attività è ripresa. La ditta subappaltatrice per la quale gli operai arrestati lavorano, ha fatto arrivare nuova manodopera da fuori Istanbul. Un operaio della città nordorientale di Rize spiega che l’azienda lo aveva contattato la stessa la sera dello sciopero, il 14 settembre. “Stavo cercando un lavoro”, aggiunge. “Quando sono arrivato qui, ho visto oltre 200 nuovi lavoratori come me”. 
Un altro operaio proveniente dalla città settentrionale di Samsun ammette di sapere delle proteste. “L'azienda subappaltatrice mi ha chiamato ieri sera”, racconta. “Mi hanno detto che i manifestanti erano provocatori, traditori e terroristi”, aggiunge. Ammette di conoscere che ci sono problemi riguardo alle condizioni di lavoro, ai salari pagati con ritardo, agli operai costretti a dormire con le cimici. "Ci so no problemi, naturalmente. Ma io voglio solo lavorare ", dice allontanandosi a passi svelti. Come lui sono in tanti nella Turchia piegata dalla crisi economica. 
E dalla paura di finire in galera. Secondo le testimonianze, da vanti ai cancelli c'erano almeno duemila persone. La polizia sta ancora cercando di individuarli tutti dal filmato. La polizia e l’impresa hanno fatto pressione sui lavoratori per farsi dare i nomi dei loro colleghi coinvolti. 
Ad alcuni è stato anche offerto un premio, una garanzia di lavoro e denaro extra. Per i manifestanti, invece, dopo l’arresto, arriverà anche il licenziamento. Così funziona nel regno del sultano Erdogan. 
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